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I compagni dello sezione del P.C.I. 
di Scafati si impegnano a sottoscrivere 
per .'UNITA' 200.000 lire, pari ad un 
quarto della somma prevista per l'inte
ra provincia di Salerno. 
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AHO D'ACCUSA 
La mina di Bellolnmpo, con il 

suo rombo e il suo bnglinre si
nistro, non ha messo sotto gli oc
chi esterrefatti del popolo italia
no solo le carni straziate dei 
militi caduti, ma ha squarciato 
la nebbia che, per volere del go
verno democristiano e delle clas
si sociali e dei partiti politici che 
lo sostengono, ha velato la tra
gica realtà della Sicilia e quindi 
della Nazione. 

Al silenzio ostinato della stam
pa conservatrice e all'ottimismo 
governativo sui sanguinosi cnisodi 
e sui loro autori materiali e mo
rali che dal 1944 a oggi hanno 
mietuto vittime esclusivamente 
tra le forze dell'ordine e i rap
presentanti legittimi, sindacali e 
politici, dei lavoratori, è suben
trato il clamore scomposto di 
quella stessa stampa la quale, ri
luttando ad essere serena ed obiet
tiva, reclama oggi per la Sicilia 
leggi eccezionali; è subentrata una 
più viva preoccupazione del go
verno che però non può ingan
nare circa la sua volontà di af-

, frontare, per avviarlo a soluzio
ne, il problema del banditismo. 

Dalle prime manifestazioni uf
ficiose del Viminale parrebbe che 
si vogliano intensificare le misure 
eccezionali in Sicilia, senza chia
marle tali e senza assumerne la 
responsabilità. Nessuno può es
sere tranquillo sulla determina
zione del Governo il quale, men
tre afferma « che i recenti episodi 
di cui sono stati protagonisti i 
fuorilegge siciliani anche se do* 
Iorosi per le gravi perdite in ferie 
ai difensori dell'ordine, non siano 
tali da richiedere dei mutamenti 
radicali nei metodi sino a ora 
seguiti né tantomeno la emana
zione di leggi speciali >; vuole 
però che le forze di polizia con
tinuino la lotta contro il bandi
tismo « secondo il metodo sino 
e oggi seguito, ma perfezionan
dolo soprattutto attraverso una 
maggiore serenità senza riguardo 
per nessuno, a qualsiasi categoria 
sociale o raggruppamento politi
co al quale essi appartengano, nei 
confronti di coloro che per vari 
motivi e in diversa misura pro
teggono e aiutano i banditi >. 

Ebbene, il metodo finora segui
to e che si vuole continuare è 

' quello sbagliato e il < perfeziona
mento > che si vorrebbe apportar
gli non può che aggravare la. si
tuazione, sino" alla stia esaspera
zione. 

Insomma, si chiedeva angoscia
lo il senatore Bergamini, concia 
dendo al Senato il 10 dicembre 
1948 la relazione sulla commissio
ne d'inchiesta che bollò il calun
niatore Sceiba, € come mai lo Sta
to con tutte le sue forze, con tutti 
i suoi mezzi, con tutte le sue armi 
e la sua autorità non riesce a su
perare gli ostacoli per avere ra 
gione di Giuliano e del suo scarso 
manipolo di alleati >? 

Ma non è questo governo che 
può rispondere; né De Gasperi 
che baciò Sceiba nella seduta del 
Senato del 22 giugno 1949, dopo 
che il ministro dell'interno aveva 
luminosamente dimostrato come 
la delinquenza in Sicilia fosse in 
diminuzione: né Sceiba, che il 
2 maggio 1947, all'indomani della 
strage di Portella della Ginestra, 
negò ogni carattere politico al
l'orrendo misfatto e dichiarò d i e 
Giuliano non ha complici indi-
Tetti né mandanti. 

Oggi 11 portavoce del Viminale 
non può «sottacere che se i fuo
rilegge hanno in questi ultimi 
tempi aumentata la loro aggres
sività, ciò deriva dal fatto che 
troppi complici diretti e indiretti 
essi hanno intorno a sé, che^ con 
la loro azione intralciano l'atti
vità delle forze di polizia >. 

Ma oggi i complici di Giuliano 
• i suoi mandanti, gli autori per
c iò delle stragi di Portella della 
Paglia e di Bellolampo contro le 
forze di polizia, sono gli stessi che 
il primo maggio 1947 consumaro
n o l'eccidio di Portella della Gi
nestra e, il 22 giugno di quello 
stesso anno, gli assalti contro le 
sezioni dei Partiti Comunista e 
Socialista di Monreale e Partl-
nico. E 1 mandanti di tutti que
sti misfatti e le organizzazioni 
che li esprimono sono noti, indi
viduati, anzitutto e soprattutto 
dagli organi di polizia e dal mi
nistro degli interni-

Messana, ispettore generale di 
P. S. in Sicilia, fino a prova con
traria. doveva essere molto bene 
al corrente della strage che si tra
mava a Portella della Ginestra. 
Sceiba seppe ciò, potè accertarlo 
tranquillamente, eppure copri 
Messana e le forze politiche e so
ciali che avevano armato la ma
no di Giuliano contro le donne 
e i bambini di Piana degli Alba
nesi. 

Le autorità di polizia e la Ma
gistratura non possono ignorare 
chi sia quel deputato regionale 
monarchico, il quale consegnò la 
lettera ai banditi al Fondo Sara
cino il 26 aprile 1947 per cui Giu
liano annunciò: « E* arrivata Torà 
della liberazione; dobbiamo an
dare a sparare contro ì comuni
sti il 1" maggio >. 

E Sceiba sa perchè i l capitano 
americano Stern si trovò con Giu
liano nei giorni di Portella della 
Ginestra. 

I complici di Giuliano, i suoi 
dirigenti politici sono da ricer
care ia quelle forze sociali che 
dopo le eiezioni regionali del 20 
aprile 1947 diressero l'azione cri 
annosa della banda contro i la
boratori. Il 18 aprile, i banditi 

fecero votare le popolazioni che 
controllavano per i democristia
ni, i monarchici e i liberali. 1 
complici e i mandanti di Giulia
no, non v'è dubbio, sono da ri
cercare nel seno di questi partiti 

L'ultimo dei marescialli dei ca
rabinieri biella zona di Alcamo, 
può riferire sulla attività di inter
mediari tra banditi e ricchi cit
tadini sequestrati e ricattati, svol
ta da uomini politici appartenenti 
ni partiti di governo. 

Per operare contro costoro, per 
appurare perchè Giuliano indi
rizzò le sue lettere di minaccia 
«olo a deputati e senatori i quali 
gli a \evano promesso la libera
zione della madre e il passaporto 
per lui e l'amnistia per i suoi af
filiati, non sono necessarie leggi 
eccezionali, nò tanto meno e ne
cessario che la polizia, spendendo 
dieci milioni al giorno, ad'iperi 
contro le popolazioni, alienando
sele. metodi nazifascisti, né che 
i prefetti inviino al confino la po
vera gente. 

Gli organi ordinari di-polizia e 
una magistratura politicamente 
serena sarebbero snfficìentissime a 
debellore la triste piaga: a patto 
però che avessimo un governo il 
quale non fosse schiavo sin della 
parte più reazionaria delle classi 
dominanti, uè servo dell'imperia
lismo americano. 

Sceiba e nella morsa nella qua
le si è posto il 2 mngerio 1947. 
quando alla dimane della strage 
di Portella. copri i mandanti po
litici e sociali di Giuliano. 

La morsa si stringe con l'azion»* 
tenace, chiarificatrice delle mass" 
lavoratrici in movimento, con la 
mina di Bellolnmpo preparata da 

SCELBA ANNUNCIA MISURE ANTICOSTITUZIONALI 

Bastano le leggi esistenti 
per colpire giuliano e i mandanti l 

L'ultimo successo dei banditi: il deputato Lo Monte co-
stretto a pagare milioni per essere liberato dai fuorilegge 

Ieri sera, al termine di un'Inten
sa giornata. Il ministro Sceiba ha 
fatto ai giornalisti le prime dichia
razioni ufficiali dopo l'eccidio di 
Bellolampo. Per tutto il giorno si 
erano svolti al Viminale febbrili e 
concitati colloqui, nel corso dei 
quali Sceiba aveva successivamen
te Incontrato il sottosegretario Ma-
razza, testé rientrato da Palermo, 
il sottocapo di Stato Maggiore del
l'Esercito, i l Prefetto di Palermo 
dott. Vicari, il vice-comandante del
l'Arma dei Carabinieri Taddei, il 
capo della polizia D'Antoni, il Pre
sidente della Regione siciliana ono
revole Kestivo. Il gen. D'Antoni ha 
avuto anche un colloquio col Pre
sidente Einaudi, 11 quale ha voluta 
essere informato della situazione. 
Non è escluso che Einaudi voglia 
incentrarsi anche con Sceiba. 

Questa l'attività nelle sfere uffi
ciali dinanzi all'indignata e com
mossa reazione dell'opinione pub
blica per la criminosa attività dei 
banditi in Sicilia. Ieri sera poi Scei
ba ha indicato le intenzioni del go
verno. Egli ha tenuto innanzi tutto 
a dichiarare che « c\ può essere stat-
to un errore di valutazione, non 
imputabile al governo, negli orga-

- ni periferici preposti alla lotta con
lungo tempo dallo stesso Src«ba.Uro il banditismo»: ha tentato cioè 

GIROLAMO LI CAUSI 'di rifarsela col comandi locali e 

Chi andrà a Praga? 
Cinque viaggi nella 

capitale cecoslovacca so
no il premio per la Fede
razione che raggiungerà 

LA CIFRA 
PIÙ' ALTA 

durante la sottoscrizione 
dei 

300 MILIONI 
per L'UNITA* 
Di quale città saranno 

i cinque migliori « amici 
dell'Unità » che andran
no a Praga? 

Sta alle Federazioni 
rispondere con i fatti, 
già fin da ora. 

Buona fortuna 
compagni ;r 

con il governo regionale siciliano, 
pur sostenendo che nel colloquio tra 
lui e Restivo era stato raggiunto un 
punto di vista « sostanzialmente con
cordante ». 

Subito dopo Sceiba ha accennato 
ai « provvedimenti legislativi di na
tura straordinaria» che dovrebbe
ro essere presi in Sicilia. Si tratte
rebbe soprattutto di modifiche alle 
vigenti leggi di polizia sul periodo 
del fermo di polizia, attualmente 
fissato a 48 ore. Tali provvedimenti, 
oltre ad essere arbitrari in quanto 
non contemplati dalla Costituzione, 
sarebbero del tutto superflui, dato 
che sarebbe più che sufficiente la 
applicazione delle leggi della Re
pubblica e delle norme costituzio
nali. n ministro ha aggiunto che 
per tali provvedimenti «l'eventuale 

alla stampa, almeno a quella di
sposta a lasciarsi imbavagliare. 

Il Tempo e gli altri si sono già 
messi in linea; una linea che pog
gia principalmente su due argo
menti: 

1) Il fenomeno del banditismo 
6arebbe ormai limitato « alla sola 
zona di Montelepre». E questo è 
falso; a parte la pur vasta zona do
ve si sono verificati gli ultimi ec
cidi, e che non comprende solo 
Montelepre, ma in pratica tutta la 
regione nord-occidental« della Si
cilia, episodi di banditismo si van
no ripetendo senza posa in numero
se altre zone dei Paese. Nella stes
sa Sicilia si sono avuti episodi di 
brigantaggio e sequestri di persone 
nel Trapanese e nel Ragusano; un 

competenza tocca prima al governo I fenomeno di banditismo — però 
e poi al Parlamento»»! (Si notava c ° n caratteri e motivi originari prò 
ieri che l'annuncio di Sceiba veni 
va dopo un incredibile articolo di 
Carlo Andreoni sulla socialdemocra
tica Umanità. L'articolo ammetteva 
che « il prestigio dello Stato è in 
gioco», dopo di che accettava e fa
ceva proprie le proposte di « tribu
nali di emergenza, legge marziale 
ed esecuzione sul posto di chiunque 
sia catturato con le armi in pu
gno») . 

Nessun accenno, invece, nelle di
chiarazioni di Sceiba, a quei «bla
sonati» che il governativo Messag
gero di ieri mattina indicava chia
ramente come complici dei banditi 
— asserzione che dedichiamo al 
Tempo il quale chiedeva a noi le 
prove delle corresponsabilità. I ve
ri responsabili, i protettori dei ban
diti resteranno dunque ancora una 
volta impuniti, mentre le popola
zioni locali faranno le spese di tutto. 

L'unica frase di Sceiba che valga 
ancora la pena di notare è la se
guente: «Gli stessi rapimenti di 
questa settimana, che tanto hanno 
impressionato l'opinione pubblica 
stanno a dimostrare come si sia 
diffusa in tutta la Sicilia un'atmo
sfera di tranquillità (sic!) che ha 
consentito ai proprietari terrieri di 
recarsi nei loro terreni che da an
ni non visitavano ». 

L'atteggiamento della stampa è 
stato ieri estremamente significati
vo. Pur continuando a trattare l'ar
gomento, nell'evidente preoccupa
zione di non perdere i contatti con 
l'indignata e commossa opinione 
pubblica, i giornali della «catena» 
si sforzano di circoscrivere e limi
tare la gravità e l'importanza dei 
fatti. Si è avuta la chiara sensazio
ne che Sceiba, al suo ritorno, sia 
immediatamente ed energicamente 
intervenuto presso i giornali go
vernativi e fiancheggiatori per far 
cessare critiche e proteste. Ne è 
prova uno scoperto trafiletto del 
Popolo, che si inalbera per la « vel
lutata ostilità» che sarebbe stata 
manifestata da una parte della 
stampa di destra nei riguardi del 
Ministro degli Interni. «L'ostilità 
degli amici », scrive il Popolo, « ri-
schia di risultare ben altrimenti in
sidiosa » perfino di quella degli av
versari! Ancora una volta, cioè, il 
Viminale vno] mettere il bavaglio 

VITTORIA DELL' UNITA' & AZIONE TRA I BANCARI 

Anche gli scissionisti della FABI 
ripudiano l'accordo sull'orario spezzato 

Tentativo del Ministro Pacclardi di rompere il principio del 
contratto collettivo per 1 salariati del Ministero della Offesa , 

TJa fetta ckmenHo che M 
ekerà di aver* favorevoli 
guesxe sella lotta dei b u c a r ! è av-
veaato ieri nel cor»» delle tratta» 
Uve che si svolgano al Ministero 
del Lavora. La FABI. rorgaiihaa-
xàrae scissienist*. che aveva finta
ta con i banchieri il famigerata a«-
carda che istituiva l'orari* 
to • violavo, H BTiacipio dal «a 
tratto collettivo, ha annnaciato 
Paofaal di aver d e n u d a t o fi 

Questo fatto disorientava gli atea. 
si rappresentanti delle banche (che 
avevano avuto fino ad oggi nella 
FABI il loro migliore alleato) i qua
li dichiaravano di non potersi pro
nunciare su tale denuncia non a-
vendone ancora ricevuto il testo. 
Fanfara cbl canto suo affermava 
che non era possibile giungere ad 
alcuna conclusione prima che l'A**-
sicredito abbia ricevuto la denun
cia dell'accordo ed abbia chiarito 
la sua posizione in merito. Si pre
sume che questo possa avvenire 
nella giornata di oggi. 

I rappresentanti del lavoratori, 
assistiti dal compagno Di Vittorio 
hanno fatto concordemente osser
vare che alcune banche, violando 
una prassi costante, hanno imposto 
l'applicazione dell'orario spezzato 
con relativa apertura degli sportelli 
nel pomeriggio in un certo nume
ro di aedi ed hanno dichiarato che 
I lavoratori si riserbano di ripren
dere la loro libertà d'azione nel 
caso che tale imposizione dovi 
continuare. 

Dopo la riunione con Fantini 1 
rappresentanti della FTDAC e del-
l'USAB (l'organizzazione che al * 
staccata dalla FABI dopo la Arras 
dell'accordo) accompagnati dal rap
presentanti della C.G.I.L. e della 
LX.G4.L. hanno tenuto una riu

nione comune dalla quale è risul
tato: 

1) che Ut denuncia dell'accordo 
da parte della FABI toglie all'As
s i e m a t o ogni pretesto per sostene
re che un accordo qualsiasi esista 
tra le parti. Il solo problema die 
rimane è quindi quello di procede
re alla stipulazione del nuovo con
tratto collettivo di lavoro con la 
partecipazione dei rappresentanti 
di tutte la organizzazioni Inte-

I) che ra osservanza alla pias
si ed alle nonne fissate In quasi 
tutti I contratti di lavoro, gli ac
cordi precedenti alle vertenze de
vono rimanere in vigore In tutte 
le loro parti fra quando non venga
no sostituiti dal nuovo contratto re
golarmente stipulato; 

S) che 1 rappresentanti di tutte 
le organizzazioni sindacali hanno 
riconfermato la loro comune volon
tà di procedere alla necessarie con
sultazioni per realizzare la loro u-
nità di azione per una efficace di
fesa dei legittimi Interessi di tut
ti 1 lavoratori. 

I bancari italiani^ con la loro 
azione unitaria sono dunque riu
sciti a far ritornare gli scissioni
sti della FABI sui loro passi otte
nendo un successo che costituisce 
un titolo di onore per la categoria. 

A riprova di quanto sarebbe pe
ricoloso il precedente stabilito dal 
banchieri con la violazione del con
tratto collettivo sta di fatto che 
anche il Ministero della Difesa pre
tende di imporre individualmente 
agli 89 mila salariati dell'Ammini
strazione militate 1» firma eri un 
contratto unilateralmente determi
nato che viola gravemente i dirit
ti dei lavoratori. Di fronte a questa 
situazione la Segreteria della Fe
derazione Statali ha Invitato I sa
lariati a non firmar* il contratto 

stesso ed ha deciso di intervenire 
presso Pacclardi perchè le dispo
sizioni emanate vengano revocate. 

In un comunicato emanato nella 
sarata la CG.LL. annuncia di aver 
richiamato l'attenzione urgente di 
tutte le Camere del lavoro d'Ita
lia, perchè prendano gli opportuni 
accordi con i lavoratori delle ban
che in vista dell'azione di solida
rietà sindacale che ai rendesse ne
cessaria per impedire che la viola
zione del contratto collettivo venga 
a stabilire un precedente pregiudi
zievole ed intollerabile per tutti i 
lavoratori in conseguenza del qua
le i datori di lavoro pretendono di 
imporre la loro volontà unilaterale 
ai singoli lavoratori in materia di 
condizioni di lavoro. 

Perchè r Ala M Ì mie 
ernie ttJkKJbnpl 

MILANO. 23- — I lavoratori della 
Alfa Romeo che si battono per In
durre la direzione dello stabilimento 
stia partecipazione del prossimo Gran 
Premio d'Europa hanno diretto ad 
Andreottl una lettera aperta per de
nunciare alla pubblica opinione che 
le argomentazioni adoperate per sot
trarre le «Allerte» alla grande prova 
«Uno Infondate e sono dirette a giu
stificare quel piano di smobilitazione 
che va concretando attraverso cu ni 
timi licenziamenti di lavoratori-

OH fàMiia i leu» 
sdtstn PM-ti 1 akeiuiawetn 
RAGUSA. 33. — Una Quarantina di 
yral che lavoravano presso l'ABCD 

erano s u ti licenziati Ieri, si sono 
stamane egualmente presentati a la
vorare nel cantiere. La direzione fa
ceva Intervenire la Polizia che estro
metteva i licenziati. Per solidarietà 
tutti gli altri operai abbandonavano 
il lavoro. 

fondamente diversi — ha vita in 
Sardegna: attacchi alla gangster* 
sulle strade si sono verificati perfi
no nei pressi di Roma e in altre 
zone della penisola. Tutti fatti che 
non rivestono certo la gravità di 
quanto accade in Sicilia; ma che 
pure dimostrano che il problema 
è diffuso e nazionale. 2) E vero che 
Sceiba non è ancora riuscito a de
bellare Giuliano, tuttavia ha il gran
de merito di essere riuscito a « ri

stabilire l'ordine pubblico» nel re
sto della penisola. Che cosa la stam
pa di destra intenda con questo è 
noto: repressioni, violenze contro i 
lavoratori e contro i partigiani, ar
resti arbitrari in massa, manganel
late della Celere e così via. Di tut
to questo oggi Scelba ha il coraggio 
di vantarsi per coprire le sue gravi 
responsabilità nelle tragedie che si 
susseguono in Sicilia. 

Nell'isola, ancora ieri, non era sta
ta presa alcuna misura efficace e 
seria. Il numero dei fermati si va 
assottigliando. Di Giuliano e della 
sua banda nessuna traccia. 

La notizia più sensazionale giun
ta ieii dalla Sicilia riguarda l'ex-
deputato Giovanni Lo Monte, che 
come si ricorderà, era stato seque
strato dai banditi il 31 luglio. L'on. 
Lo Monte ha fatto ritorno ieri coi 
suoi mezzi alla propria abitazione 
di via Giuseppe Sciuti di-Palermo. 
Egli era stato prelevato da 4 banditi 
m contrada Piano Leone di Castro-
nuovo e non aveva più dato notizie 
di sé. Ora è stato riaccompagnato 
di notte a Vicari con gli occhi ben
dati, dopo di che è rientralo a Pa
lermo. 

Risulta che la famiglia Lo Monte 
ha sBorsato una somma ingente per 
liberare il congiunto. Si parla ad-

(contlnna in «.a pa*.. La colonna) 

LA NOTA SOVIETICA A BELGRADO 

Il passaggio di Tito 
dal socialismo al fascismo 
Le persecuzioni contro i cittadini sovie
tici - La dichiarazione del Cominlorm 

Diamo un ampio estratto della 
nota sovietica a Belgrado riguar
dante l'illegale arresto di cittadini 
sovietici residenti in Jugoslavia. 

La nota comincia con il mettere 
in rilievo come il governo jugo
slavo nella risposta alla nota so
vietica del 25 luglio cerchi di elu
dere questa questione coll'afferma-
zione che gli arrestati erano stati 
nel passato elementi ostili all'Unio
ne Sovietica. 

A questo proposito la nota fa ri
levare che tutti i russi che emigra
rono dopo l'altra guerra in Jugo
slavia erano guardie bianche già 
appartenenti agli eserciti reaziona
ri di Kolciak e Demkin che aveva
no combattuto contro il potere so
vietico. Molti di questi continuarono 
a tramare anche in Jugoslavia con
tro l'URSS. Tuttavia nel corso del
la seconda guerra mondiale e alla 
fine di questa, quando la barbarie 
dei fascismo fu chiara a tutti e la 
sconfitta della Germania nazista fu 
Definitiva, la colonia delle guardie 
bianche in Jugoslavia si frazionò in 
gruppi; i nemici incorreggibili del
l'URSS fuggirono dietro ai nazisti, 
mentre altri combatterono coi par
tigiani e mutarono radicalmente i 
propri sentimenti verso l'Unione 
Sovietica chiedendo di ottenere il 
rimpatrio in Russia. A molti d'ac-
cordo con l'URSS, il governo jugo
slavo concesse di rimanere al loro 
posto di lavoro in Jugoslavia per
mettendo loro di adottare la citta

dinanza sovietica o quella jugosla
va a loro discrezione. 

« E' chiaro quindi », afferma la 
nota, «che il tentativo del Gover
no jugoslavo di mettere avanti le 
passate colpe del cittadini sovietici 
residenti in Jugoslavia, per giusti
ficare la loro persecuzione, è privo 
di o?nl minimo fondamento». 

La nota quindi cosi continua: 
« Quale è la vera causa per la 

quale i cittadini sovietici \ens«>* 
no perseguitati dal Governo jugo
slavo? La vera causa de.'ii uer.->e-
cuzione dei cittadini sovietici non 
consisto nel loro passato di emi
grati ma nel fatto che essi attual-
men'e siano sostenitori delle ami
chevoli relazioni tra l'URSS e la 
Jugoslavia, nella loro disapprova
zione dell'attuale politica ostile del 
Governo jugoslavo nei confronti 
den'Unione Sovietica. La vera cau-

LE REAZIONI NELLA STAMPA ALL' INTERROGAZIONE 01 TERRACINI 

Le prove delle manovre imperialiste 
contro T indipendenza dell'Albania 

Miseri tentativi di negare Vautenticità delie rivelazioni dell' "Unità.. 
Perplessità di Palazzo Chigi e dichiarazioni di un portavoce 
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Ecco uno del sintomatici tìtoli de «Le Monde» di questi giorni: 
. « Verso la liquidazione del regime di Hodja ». II giornale ha rivelato 

I particolari dei piani degli imperialisti coatro l'Albania. 

come è noto, di buona fonte ed 
esse mettono il dito sulla sorda ri
valità di interessi imperialistici tra 
i governi fascisti di Atene e di 
Belgrado. 

Ieri Palazzo Chigi si è affrettato 
a smentire le notizie sulle inter
ferenze italiane per quanto sì ri
ferisce alla situazione albanese. 
Negli ambienti politici romani si 
considera sintomatica la preoccu
pazione con cui Palazzo Chigi ha 
emesso la dichiarazione, preoccu
pazione dovuta a quel complesso 
di intrighi e di sospetti tra le di
plomazie di Roma e di Atene d: 
cui nella corrispondenza de Le 
Monde. 

Si afferma nella dichiarazione di 
Palazzo Chigi consegnata all'ANSA 
che • proprio in questi giorni si è 
aperta la Legazione di Albania a 
Roma ed è imminente la partenza 
per Tirana del rappresentante di
plomatico italiano. Questa la mi
gliore dimostrazione, afferma il 
portavoce del Ministero degli Bfte-

Larga eco ha destato negli am
bienti politici romani e sulla stam
pa l'interrogazione urgente rivolta 
dal compagno Terracini al Mini
stro degli esteri Sforza sul com
plotto contro l'Albania. 

La stampa governativa in genere 
ben si guarda di rispondere alle 
rivelazioni de Le Monde, riportate 
ieri da l'Unità e definisce • singo
lare • o • fantastica > l'interroga
zione di Terracini, gualche gior
nale, il Momento-Sera addirittura 
mette in sospetto che l'organo uf
ficioso del Quai d'Orsay abbia fat
to tali rivelazioni e di qui trae ri
dicole illazioni sugli scopi che 
avrebbero spinto i comunisti a ae 
nunciare 1 piani aggressivi degli 
imperialisti contro l'Albania. Uno 
scopo, secondo lo stesso giornale, 
andrebbe cercato nientemeno in 
quello • di fornire materiale alla 
propaganda sovietica per aggiun
gere nuove note al concerto anti
jugoslavo che da tempo domina la 
propaganda di Mosca ». In realtà 
semmai il materiale alla propa
ganda sovietica è fornito dalle stes
se indiscrezioni della stampa oc-
cidenate e anzitutto dal Le Monde. 

Par buona pace dei quotidiani 
governativi, riportiamo il testo del
l'organo del Quai d'Orsay dove s: 
parla dei piani dei circoli gover
nativi di Atene e di Belgrado con
tro l'Albania: • i l sentimento ge
nerale (ad Atene), scrive il cor
rispondente Marc Marceau su Le 
Monde del 19 agosto, è che un'in
tesa fra n u l l a e la Jugoslavia sen
za la partecipazione della Grecia 
e senza ottenere alcune garanzie 
indispensabili da parte del gover
no di Belgrado per quanto riguar
da l'integrità territorale della Gre
cia, potrebbe rivolgere le velleità 
d'espansione Jugoslava verso il 
Sud. TI popolo greco sarebbe al
lora condannato a far le spese di 
una tale politica essendo conosciu
ti l progetti di Tito sui Balcani del 
Sud*. 

Dopo aver osservato che gli ul
timi atteggiamenti di Tito fanno 
temere ai dirigenti di Atene un 
rinnovarsi della politica tradxzio-
nale degli Stoyadinovic e di Macek 
per quanto riguarda la Macedonia 
greca, Marc Marceau continua: « i 
greci si preoccupano di conseguen
za nel vedere che le grandi poten
ze si astenengono dal richiedere al 
governo di Belgrado delle assicu
razioni formali su questo punto 
particolarmente delicato e d altra 
parte la pressione demografica spin
gendo lTtalia a cercare dei nuovi 
sbocchi, suscita ad Atene delle per
plessità. Si stima che il ravvicina
mento italo-Jugoslavo possa sottin-
dere un tacito accordo per quanto 
riguarda l'Albania che potrebbe ri
cadere in un prossimo avvenire 
sotto una nuova tutela italiana*. 
La rivelazioni del Le laonde sono, 

ri, del pieno ristabilimento delle 
normali relazioni tra i due paesi >. 
Quindi la nota conclude con un'af
fermazione che sembra più rivolt» 
ad Atene che olla stampa italiana: 
• negli stessi ambienti si tiene a 
sottolineare l'interesse che l'Italia 
ha ad un'Albania indipendente 
nell'Adriatico; ciò che, del resto, 
è stato l'atteggiamento tradizionale 
della democrazia italiana ». 

In tutta la smentita però non si 
fa alcun riferimento a quanto ri
portato dal Le Monde, notoriamen
te portavoce del Ministero degli 
Affari Esteri francese. 

Le notizie riportate da l'Unità 
hanno avuto un'eco anche a Wa
shington dove r iNS ha raccolto di
chiarazioni di alcuni autorevoli 
ambienti americani. In queste d; 
chiarazioni si vogliono definire 
• assurde e stolte » le accuse prò 
mosse dalla stampa comunista di
menticando che queste accuse si 
basano su documenti e affermazio.-
ni della stessa stampa occidentale. 

Nella stessa dichiarazione ripor
tata dalTINS si ha la spudoratez
za di affermare che «• nel caso del
l'Albania c'è soltanto da rilevare 
che è proprio il governo di Tira
na che minaccia la pace nei Bal
cani > quando è noto che più e più 
volte sono state notificate all'ONU 
in questi giorni le invasioni da 
parte di truppe monarchiche di 
Atene del territorio albanese, quan
do lo stesso Le Afonde parla dei 
piani di Londra e di Washington 
« per mettere al passo • il gover
no di Tirana, quando tutte le agen
zie hanno riportato le minacciose 
e aggressive dichiarazioni di Tsal-
daris contro l'Albania. 

DOPO IE PERDITE SUBITE SUL VITSI 

I monarchici ritmano 
roffensifo contro il Grommos 

54 onore condanne a znorfe ne/ re-
girne dei boia 7saldaris e Van Fleet 

ATENE. 23. — L'inizio della 
e grande offensiva » monarco - fa
scista contro le posizioni partigia
ne sul Grammos è stato rinviato 
da parte del comando monarchico 
di Atene e del suo • consigliere > 
generale Van Fleet, informa 1*A.P. 

Le ragioni di questo rinvio sono 
da ricercarsi nelle enormi perdite 
subite dai monarco-faecistl nell'at
tacco contro fl Vitsi, dove d'altra 
parte il grosso dell'esercito demo
cratico è rimasto intatto riuscen
do a passare tra le maglie degli at
taccanti. I cattivi risultati del 
* grande attacco > al Vitsi rendono 
quindi più prudenti i generali gre
co-americani-

Viene anzi segnalato che due u-
nità partigiane si sono aperte la 
strada dalle pendici del Grammos 
in direzione sud e hanno attac
cato 1 monarco-fascistl nell'Epiro 
meridionale infliggendo loro forti 
perdite. Un comunicato dello stesso 
comando monsreo-fascista informa 

che i governativi hanno avuto nei 
combattimenti 24 morti e 109 fe
riti. Si ha ragione di credere che 
essi siano In numero assai mag
giore-

Impotenti a soffocare il movimen
to popolare di liberazione Tsalda-
ris e Van Fleet sfogano il loro odio 
contro i democratici greci conti
nuando la loro opera di boia al
l'interno della Grecia monarco-
fascista. Cinquantuno persone sono 
state oggi condannate a morte da 
una corte marziale a Fiorine sotto 
raccusa di • tradimento e terrori
smo •• La condanna è stata inflit
ta con procedimento sommario do
po che era stato appurato che i 
condannati appartenevano al Par
tito comunista e al Movimento di 
liberazione macedone (NOF). Al
tri 11 imputati sono stati condan
nati all'ergastolo. 

A Lamia e a Piragos altre tre 
persone sono stata condannate m 
morta. 

Il arcseiallo Voroscilov in occa
sione del « 23 agosto » ha af
fermato a Bucarest che il popo
lo jugos'avo ncn si lascerà incan
nare da Tito e non lo seguirà sul 

cammino intrapreso 

sa della persecuzione del cittadini 
sovietici è nel fatto che essi. In
sieme con tutti i patrioti juijosla-
vl, non approvano la genera'll^a&Ba» 
te nota ìl.ommlssibile confitta i w l r 
Governo jugoslavo, che ha diser-
ta:o ii campo «.ella democr«Jz:.i e 
del socialismo per il campo del 
capitale internazionale, ed ora cer
ca di nuocere all'Unione Sovietica 
per quanto gli è possibile, in modo 
da guadagnare l'apprezzamento del 
rappresentanti del capitale stra
niero e fare in tal modo carriera. 

• E' precisamente per questo, e 
non per 11 loro passato di emigra
ti, che il Governo jugoslavo per* 
seguita I cittadini sovietici. E* pre
cisamente per questo, e non per 
altro motivo, che migliaia di p i -
triotl jugoslavi vengono persegui
tati e gettati nelle prigion'. Il Go-

(Contlnoa In 4.a par, 4.a colonna) 

Ignobile risposta 
del governo di Belgrado 

BELGRADO. 23- — n Governo Ju
goslavo ha Inviato oggi una nota uf
ficiale di risposta alla nota sovietica 
del 18 agosto riguardante 11 tratta
mento inflitto a cittadini sovietici re
sidenti in Jugoslavia In questa nota 
Il governo di Tito adotta un linguag
gio nel riguardi dell'Unione Sovietica 
per nulla diverso da quello deue po
tenze Imperialistiche o asservire a!!o 
Imperiallsiro. confermando cosi quan
to era stato detto dalla nota sovie
tica e precedentemente dalla risolta 
zlone dell'Ufficio di Informazlont 
Infatti la nota jugoslava Inizia te
stualmente con queste parole: «Il Go
verno Jugoslavo non Intende discutere 
con l'Unione Sovietica né II carattere 
né le finalità del regime attualmente 
al potere nel paese, né le questioni» 
relative al Comlnform e al suol pro
positi e neppure 11 quesito se la Ju
goslavia stia diventando o meno una 
appendice economica del paesi capi
talisti» -

La nota continua affermando che II 
Governo jugoslavo «è sorpreso» che 
l'arresto di cittadini sovietici che era
no stati «guardie bianche» abbia 
provocato la protesta dell'URSS: su
bito dopo la nota afferma pero" che 
«la loro attività come guardie bian
che non ha nulla a che vedere con 
11 loro arresto». Senza dare alcuna 
altra spiegazione sulle ragioni dello 
arresto e della detenzione di questi 
cittadini sovietici. Il Governo jugo-' 
slavo ne propone l'estradizione alla 
Unione Sovietica. 

La nota Jugoslava non smentisce la 
natura politica degli arresti dei cit
tadini sovietici, arresti com'è noto do- » 
vuti al fatto che questi cittadini so
vietici non condividevano l'atteggia-
mento di ostilità assunto da] Governo ' 
jugoslavo nel riguardi dell'URSS 

Si apprende da Washington che. ; 
dietro sua richiesta, l'ambasciatore •> 
di Jugoslavia negli Stati Uniti Ko- ,' 
sanovlc sari ricevuto alle ore 19 di ; 
rìggì da Dean Rosk. segretario d i 
stato aggiunto oer gli affari politici. -
Non si conosce ufficialmente lo «co- • 
pò dt questo colloquio ma si ritiene ' 
in relazione con la recente nota so- -
vi etica a Belgrado. . ' 


